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Domani su Llbrl/3: Rachld 
Boudjedra, scrittore algeri
no e «arabo contro». Final
mente in Italia alcune ope
re narrative di questo ro
manziere che spezza alcu
ni tabù della cultura e del-

l'Integralismo Islamici. 
«Kitchen» di Bimana Yo-
•hlmoto, giovanissima 
scrittrice giapponese e già 
fenomeno da cinque milio
ni di copie vendute. Tutto 
grazie al computer? James 

Laughlln, un americano a 
Rapallo Inrlvlsta di Livra-
ghl -sui 40 anni dei -Cahiors 
du Cinema» e sull'onda 
lunga che ancora li sospin
go. 

Gli orizzonti 
della verità 

MARIO SANTAOOSTINI 

I l progetto infinito* 
di Antonio Porta 
raccoglie saggi, in
terventi e contribu-

_ _ ti degli anni Ottan
ta. Ora. è (o do

vrebbe essere) noto che in 
quegli unni Porta era venuto 
elaborando una Idea comples
siva della poesia alla cui radice 
stava la necessita di Interrogar
si sempre di nuovo, di mettere 
tra parentesi certezze consoli
date In lavore di nuove ipotesi 
e nuove possibilità. Un'idea, di 
fatto, che assumeva 11 valore di 
Istanza teleologica, capace di 
illuminare, smuovere e orien
tare Il lavoro: non so se Porta 
fosse consapevole di quanto di 
genuinamente fenomenologi
co fosse presente nel suo pro
getto che, alla fine, voleva lan
ciare la poesia oltre se stessa, 
Sussi diirle una finalità sempre 

nnovaia e mai esaurita. 
iVerbalizzare» per Antonio 

Porta non era semplicemente 
esprimere 11 vissuto, ma era so
prattutto tensione in atto per 
far passare la parola oltre la 
sua dimensione corriva e abu
sata, per indirizzarla verso un 
orizzonte di senso presente 
ma perennemente spostato in 
avanti: domina in tutto questo 
una idealità irraggiungibile e 
tuttavia perennemente In atto. 
Su questa finalità della poesia 
gli interventi di Porta sono a 
tutt'oggi di una chiarezza e di 
una linearità lucidissima, 
esemplare: «Che significato do 
alla frase "bucare la pagina"? 
Questo: uscire dalla letteratura 
per raggiungere quell'immagi
ne delf esistenza che in qual
che modo intuiamo possibile. 
D linguaggio della poesia ci 

aiuta a definirla». 
Ovvio, allora, che questo 

progetto non potesse essere ri
stretto al singolo ma coinvol
gesse l'intera comunità deti 
poeti (e dei «pensanti»...). Ov
vio, allora, die Antonio Porta 
avesse nel confronti di tutti gli 
altri che «fanno poesia» un at
teggiamento di profondissima 
adesione e generosità: da quo 
sto punto di vista Porta critico 
aveva pochissimo da «recensi
re». L'incontro con i versi altrui 
si traduceva per lui In una sco
perta, in una sempre nuova 
conferma di quel progetto 
Ininterrotto e comunitario. In
somma, il Porta lettore posse
deva la dote di non cercare 
mal nell'altro 11 rispecchia
mento di sé ma anzi, di entu
siasmarsi soprattutto per lutto 
quanto proveniva da esperien
ze (oro coeh differenti. 

Questo spiega la sua capaci
tà di sintonizzarsi con autori a 
lui apparentemente distanti. 
Capacità di entusiasmarsi che 
tuttavia non gli impediva di evi
denziare gli scritti capaci di 
portare realmente Innari».! il 
«progetto infinito». L'entusia
smo genuino produce polemi
ca. Capacità, dicevamo, insoli
ta: retta sempre dall'idea-forza 
che c'è un orizzonte di verità al 
quale chiunque tende e che va 
esplicitato ogni volta con nuo
ve forze e nuovi punti di vista. 
Orizzonte che, mancato Porta, 
non cessa di attrarre chi scrive, 
che chi scrive contribuisce a 
formare. 

Antonio Porta 
«Il progetto infinito», a cura di 
Giovanni Rabonl, Edizioni 
•Fondo Pier Paolo Pasolini», 
pagg. 147. lire 32.000 

L'antropologo 
traduttore 

FULVIO PAPI 

Q uando nella se
conda metà degli 
anni Ottanta vert-

- nero tradotti due li-
mmmmmm bri di Clilfort 

Geertz, «Interpreta
zioni di culture» e «Antropolo
gia interpretativa», chi non era 
antropologo professionale, ma 
solo attento alle forme dei sa
peri che confinano con la filo
sofia, ebbe l'impressione che 
l'etnologia contemporanea si 
fosse arricchita di un approc
cio duttile, sottile, fortemente 
comunicativo con rilevanti 
consonanze con quella erme
neutica che veniva Indicata co
me «il destino della filosofia». E 
tanto più affascinante per il fi
losofo appariva il testo di 
Geertz quanto più esso mo
strava, accanto all'esperienza 
ermeneutica, gli effetti di (re-
quentaisioni senza pregiudizi e 
senza esagerate aspettative, 
dell'epistemologla post-neo
positivista, la filosofia del lin
guaggio, I modelli semiotici di 
critica letteraria. Scompariva 
definitivamente dall'orizzonte 
quel modello metodologico, 
frutto eli una mal riposta osti
nazioni* e di un razionalismo 
irragionevole, che voleva ripro
durre nelle scienze umane gli 
schemi che parevano aver ot
tenuto il massimo di precisio
ne e di coerenza nelle scienze 
naturali. 

Ma se ne andavano anche i 
modelli funzionalistici che ri
petono in sostanza per ogni si
stema sociale la medesima ar
chitettura delle domande. E 
scompariva, con piena persua
sione, anche quella straordina
ria macchina che Lévi-Strauss 
aveva derivato dalla fonologia 
e che considerava i sistemi 
simbolici come strutture com
binatorie di «priori significanti. 
So ben: che I libri antropologi
ci non sono mai riducibili alle 
opzioni di metodo del loro au
tori, che il testo conduce più 
opzioni, più sguardi, più aper
ture, pi» significati di quanto lo 
schema del metodo non lasci 
pensarti e che, all'ombra dei 
grandi metodi e del loro limiti, 
furono scritti (penso in questo 
momento a Lévi-Strauss, a Ma-
Unowski e a Radclifl-Brown) 
classici dell'antropologia. 

Ma si può aggiungere anche 
che non sempre le prospettive 
razionaliste hanno mostrato 
una totale integrità. Talora nel
la tradizione antropologica, ol
tre il disegno della conoscenza 
fiori il desiderio di un mondo-
altro, laddove sarebbe rimasta 
intatta una possibilità di vita 
che mostrava, nella sua origi
nalità, gli abissi delle perdite 
che avrebbero accompagnato 
l'ascesa della civiltà. Un mito a 
freddo o. come è stato detto, 
una valorizzazione mitica del
la spazzatura dell'Occidente. 
Una mossaci pensiero eviden

temente tentatrice, se risorge 
spesso anche ai margini dell é-
cologla e persino dell'architet
tura. 

La scrittura antropologica di 
Geertz, come altre esperienze 
di questo tracciato, consente 
di dimenticare tutte queste vi
cende e di riprendere il dialo
go con la profondità storica 
della «comprensione»: una cul
tura appare come un testo di 
fronte al quale l'antropologo 
ha un atteggiamento slmile a 
quello del traduttore. Una cul
tura deve necessariamente es
sere tradotta nell'orizzonte del 
destinatario, quindi ne deve 
assumere i criteri comunicati
vi, cioè i significati. Ma. per ni
tro verso, il testo della cultura-
altra deve mantenere il suo ca
rattere di diversità. L'antropo
logo è quindi un Interprete che 
trasforma significati sociali (li-
stemi simbolici) attraverso ul
ne strutture di significato. Il ri
sultato è che li sapere di una 
cultura è un costrutto, un lavo
ro di configurazione. E la og
gettività? E il valore dell'espe
rienza del campo? E la resi
stenza che offre ogni cultura 
alla sua traducibilità? 

Tutti problemi aperti che in
contreremo nel saggio che un 
giovane studioso, Roberto Ma-
tighetti, ha dedicato al lavoro 
antropologico di Geertz. Il la
voro mi pare sia tutto giocato 
in uno spontaneo equilibrio tra 
la consonanza con l'autore 
studiato e I margini critici che 
rimangono aperti con un'otti
ma capacità di esplorazione in 
libri, quelli di Geertz, ricchi di 
teoria, ma assolutamente reti
centi nel produrla, anzi quasi 
abili a mascherarla nel tessuto 
di narrazioni etnografiche di 
grande capacità informativa, 
ma anche di un sicuro fascino 
letterario. Il lavoro di MalighcttJ 
vale per gli etnologi e gli antro
pologi, ma mi pare molto Inte
ressante per i filosofi che vor
ranno ben vedere che cosa 
succede all'interno di un sape
re che adotta l'interpretazione 
come unico schema possibile 
nel lavoro con sistemi di signi
ficato. 

II libro di Malighetti inaugu
ra una nuova collana di antro
pologie diretta da Ugo Fabietti, 
studioso giovane ma di prova
ta esperienza sul campo della 
teoria. Ricordo solo il suo lavo
ro sul «popolo del deserto». La 
collana, presentandosi, vuole 
evitare qualsiasi schema ridut
tivo, accetta la mobilità dei 
confini antropologici, ma ti in
staura nello specifico di una 
•ragione antropologica» che, 
credo, sia il non-detto di que
sta impresa. 

Roberto Malighetti 
•Il filosofo e il confessore. An
tropologia ed ermeneutica in 
Clilfort Geertz». Edizioni Uni-
copll, pagg. 107, lire 16.000 

Edmund Wilson, critico 
letterario, coscienza 
dell'America del New Deal 
Un maestro, però curioso 
della realtà umana 
come un giornalista 

Legato a Hemingway 
e Faulkner, ha scritto 
saggi esemplari per forza 
e chiarezza. Una raccolta 
del '47 «La ferita e l'arco» 
oggi in una nuova edizione 

Professor reporter 
PIERGIORGIO BELLOCCHIO 

Garzanti ripubblica nella 
collana «GII elefanti saggi» 
«La ferita e l'arco» (pagg. 
326, lire 22.000),raccolta 
di «ette saggi di Edmund 
Wilson, uno del critici 
(oltre che poeta e 
romanziere), che più 
hanno Influenzato la 
cultura di questo secolo. 
Tra le opere di Wilson, nato 
nel 1885, morto nel 1972, 
legato ad Hemingway, 
Scott Fitzgerald, Faulkner, 
ricordiamo «11 Castello di 
Ani» (1931),«Il pensiero 
multiplo» (1938), 
«Stazione Finlandia» 
( IMO), «Memorie della 
Contea di Ecate» (1946), «I 
manoscritti del Mar Morto» 
(193S).Della nuova 
edizione Garzanti (la 
prima apparve nel 1956), 
antldptamo alami brani 
deDa latrodnzioDe di 
Piergiorgio Bellocchio. 

L % unico mio titolo 
* per premettere al

cune pagine alla 
riproposta della 

_ , _ _ Ferito e l'OKO è 
che quando, nel 

'56, usci la prima edizione ita
liana, ne fui un lettore partico
larmente appassionalo. Avevo 
ventiquattro anni e da qualche 
tempo coltivavo una vocazio
ne letteraria e giornalistica tan
to forte quanto confusa, non 
avevo maestri né prospettive 
pratiche, e cercavo di costruir
mi una base culturale decente, 
degli strumenti, uno stile. Tra 
gli incontri importanti di quel 
periodo (cito un po' a caso 
quelli che mi vengono in men
te: Gramsci e Gobetti. Sartre e 
Camus. Lukàcs e Auerbach, i 
Classici americani di Lawrence, 
la Storia sociale dell'arte di 
Hauser, Da Caligari a Hitler di 
Kracauer, Minima moralia..) 
credo che La ferita « l'arco sia 
stato (I più produttivo (poco 
prima o poco dopo avevo letto 
anche To the Fintanti Station 
nella traduzione italiana intito
lata Biografia di un 'idea). 

La prima ragione del profitto 
che ne ricavai fu che di Wilson 
capivo tutto o quasi (di Ador
no avrò capito si e no il 20%, 
anche se si trattava di stimoli 
forse più profondi) e tutto o 
quasi mi piaceva (a differenza 
di Sartre, Lukàcs ecc., che ac
cettavo solo in parte). Ammi
ravo la sua sagacia interpretati
va e la sua fedeltà al testo, la 
franchezza del giudizio, la pas
sione per le idee e la storia, 
l'ampiezza degli interessi e l'e
nergia morale, per cui il discor
so, pur criticamente impecca

bile, andava sempre al di là 
della letteratura. Wilson fu fi
nalmente quel maestro che 
non avevo avuto al liceo né ne
gli anni universitari, e in qual
che modo ripeteva a mio be
neficio il ruolo che aveva eser
citato sugli intellettuali ameri
cani nel ventennio '20-40. Non 
sono in grado di stabilire su 
quanti altri lettori italiani ebbe 
lo stesso effetto. I molti suoi li
bri tradotti farebbero pensare 
a una certa fortuna di Wilson 
in Italia, ma la realtà della no
stra critica sta a dimostrare 
piuttosto il contrario. Era un 
maestro per quel che mi face
va capire, e un modello di ciò 
che avrei voluto essere. 

La straordinaria perspicuità 
e elf icacia della sua critica de
rivano dalla combinazione di 
diverse attitudini. La prepara
zione ricevuta alla Hill School 
e poi a Princeton (dove si for
mò sotto Christian Gauss; 
quanto al debito verso la scuo
la preparatoria, si veda nel 
Pensiero multiplo il suo ricordo 
di Alfred Rolfe) ne avrebbero 
fatto un ottimo professore. Ma 
la sua vocazione didattica non 

. si esplicò dalla cattedra, se 
non eccezionalmente, bensì 
attraverso i giornali e i libri. 
Wilson ha molte qualità tipi
che dell'insegnante, e in grado 
elevato, a cominciare dalla ca
pacità di sintesi e dalla chia
rezza. Ma è anche un lettore 

. vorace e onnivoro, con un pre
potente bisogno di invadere 1 
campi più diversi (questo pe
raltro non lo porta mal a cade
re nella divagazione, a meno 
che intenda farlo deliberata
mente). E ancora, è un giorna
lista di razza. Se come critico 
non è mai pedante né noiosa
mente specialistico, quando 
decide di occuparsi di un argo
mento fuori del suo settore di 
competenza, si vieta ogni im
provvisazione; non si alfida al
l'intelligenza o al fiuto, ma si 
prepara scrupolosamente. Per 
leggere Turgenev e PuSkin im
para il russo, 1 suoi libri sugli 
Irochesi o sul Manoscritti del 
Mar Morto rivelano un serissi
mo lavoro di documentazione. 
George Steiner, che mette Wil
son ai vertici della critica mo
derna con Lukàcs, Leavis e 
Benjamin, aggiungendo che 
•scrive la miglior prosa d'Ame
rica», ha coniato per Biografia 
di un 'Idea la definizione di «re
portage filosofico». Ma è vero 
che spesso anche dietro la sua 
saggistica letteraria, che quan
to a rigore disciplinare non ha 
nulla da invidiare alla miglior 
critica accademica, si può in
travedere la figura del reporter, 
beninteso, non del giornalista 
pettegolo o a caccia di scoop, 

Ernest HeminQway 6 James Joycs 

ma quella curiosità per il «fat
tore umano», quell'appetito di 
realtà che sono propri del 
grande giornalista e del grande 
narratore. Ed è proprio questo 
che dà quel particolare sapore 
e quella tensione alla sua pagi
na e lo distingue anche dai mi
gliori critici accademici. In
somma, queste diverse attitu
dini o vocazioni, che di regola 
si escludono o si contraddico
no, in Wilson si mescolano in 
modo organico e si potenzia
no a vicenda. 

In una recentissima intervi
sta Alfred Kazin, l'autore di On 
Native Crounds, individua nel
la letteratura americana «due 
generazioni eccezionali: quel
la precedente la Guerra Civile 
(Thoreau, Hawthome, Whit-
man, Melville) e quella suc
cessiva alla prima guerra mon
diale». É a questa seconda «Re
naissance» che appartiene 
Wilson, occupandovi una po
sizione di protagonista accan
to agli Hemingway, Fitzgerald, 
Faulkner (forse non è fuori 
luogo ricordare che quella è 
anche la generazione dei Ford, 
Vidor, Hawks, Buster Keaton). 
Egli è stato il primo critico dei 
suoi grandi coetanei, scopren

done immediatamente l'origi
nalità e imponendone l'impor
tanza. Ne ha seguito gli svilup
pi con generosa attenzione, 
non risparmiando riserve e 
censure anche severe quando 
era il caso. Del resto, si era oc
cupato autorevolmente anche 
dei •fratelli maggiori» (Eliot, 
Pound, Stein, Anderson ecc.), 
cosi come farà coi «minori», i 
cosiddetti •californiani" (Stein-
beck, Cain, Saroyan ecc.) Un 
interesse che contestualmente 
era rivolto alla vita sociale del 
paese, dal boom alla grande 
crisi, al New Deal. Ma dopo il 
'40 Wilson rinuncia al ruolo di 
tutore o «coscienza critica», co
si come viene meno il suo im
pegno politico diretto. I suoi 
interessi per la grande lettera
tura d'ogni epoca, sempre ben 
vivi e attivi anche quando se
guiva sistematicamente gli 
americani contemporanei, di
ventano prevalenti. Nell'inter
vista citata, parlando del pro
cesso di degradazione e mer
cificazione subito dalla lettera
tura, parallelamente a quanto 
è avvenuto in campo sociale e 
politico, Kazin sembra giustifi
care implicitamente il deluso 
disinteresse di Wilson: «Quan
do penso ai Fitzgerald, Wilson, 
Hemingway: fieri, affascinanti, 
intelligenti, pronti a rischiare... 
Una generazione spavalda e 
fortunata, che si sentiva "sicu
ra" anche quando non posse
deva nulla». 

Ija ferita e l'arco (1947) rac
coglie sette saggi, due soli dei 
quali riguardano autori ameri
cani (Hemingway e Edith 
Wharton). il titolo generale si 
Ispira al mito di Filottete nell'e
laborazione di Sofocle, cui è 
dedicato il saggio di chiusura. 
L'inlermità dell'eroe greco ri
chiama le «ferite» che Wilson 
scopre nella vita e nell'opera 
di Dickens, Kipling, Casanova, 
Wharton, Hemingway, Joyce. 

Wilson Wison sottolinea il coraggio 
con cui l'eroe sopporta (ma 
senza, accettarli) la sua Infer
mità e il tradimento dei com
pagni che l'hanno abbando
nato sull'isola: é questo corag
gio che ha le virtù di trasmuta
re la sventura in valore (che 
nel mito e nella tragedia di So
focle è simboleggiato dall'arco 
Infallibile). Ancora, sono ileo-
raggio e l'orgoglio di Filottete a 
commuovere II giovane Neot-
tolemo, a far nascere in lui ri
spetto e amicizia, a convincer
lo a denunciare il piano frau
dolento di Ulisse che vorrebbe 
sottrarre l'arco abbandonando 
una seconda volta Filottete al 
suo destino. Ma. oltre che im
morale, il comportamento di 
Ulisse è miope. Neottolemo 

capisce ciò che il «realismo», la 
razionalità strumentale di Ulis
se non possono neanche so
spettare: che i poteri dell'arco 
sono Inseparabili dalla perso
na dell'arciere. Questa supe
riore conoscenza, frutto della 
pietà e dell'amicizia, otterran
no il doppio risultato di reinte
grare l'infermo esiliato nella 
comunità, mentre questa potrà 
fruire del vantaggi dell'arma 
miracolosa. 

Il saggio sul Filottete non va 
preso come una splendida ma 
eccentrica escursione nella 
classicità, esso rappresenta 
una chiave decisiva del meto
do cntico di Wilson, che ritro
viamo nei suoi studi su Dic
kens, Hemingway ecc. pur con 
tutte le differenze inerenti a 
epoche storiche, sistemi socia
li, problemi diversissimi. 

L'analisi freudiana e quella 
marxista, di cui Wilson si serve, 
non sono mai camicie di forza, 
ma vengono Invece sempre 
usate allo scopo precipuo di 
procedere più in, profondità 
nell'esame delle opere: stru
menti che si aggiungono, sen
za sovrapporsi, a una capacità 
critica che continua e rinnova 
la grande tradizione degli Her
der, dei Sainte-Beuve, dei fai
ne. Anche un critico del rango 
di Wilson ha le sue chiusure e 
cecità, nonché I suoi capricci 
(per esempio, la sottovaluta
zione in blocco della cultura 
spagnola o l'incomprensione 
di Kafka, ma non cade mai nel 
pericolo di forzare l'interpreta
zione per amor di tesi, perché 
in lui il lettore viene sempre 
prima del critico. Eloquente, a 
questo proposito, é il saggio su 
Finnegans Wake. Proprio per
ché la ritiene della massima 
importanza, e dato che si tratta 
di un'opera particolarmente 
ardua, la prima e quasi assor
bente preoccupazione di Wil
son diventa quella di spiegarla. 
In questa lettura, più ancora 
del consueto talento, colpisco
no la pazienza, la devozione, 
l'umiltà con cui Wilson si met
te al completo servizio del te
sto (edel lettore). Ma, seppu
re non nella misura in cui ne 
beneficia Joyce, questa dispo
nibilità Wilson l'ha prodigata 
sempre, democraticamente, 
alla miriade di autori (anche 
ai mediocri) che lungo mezzo 
secolo sono passati al suo va
glio, ed é probabilmente la ca
ratteristica più evidente del suo 
metodo, se di metodo si può 
parlare. Perché, come felice
mente dice Giorgio Manganel
li, «per Wilson, Il piacere di ca
pire é ancora più acuto del 
piacere di aver ragione». 

Democrazia europea 
e modello Italia 

GIANFRANCO PASQUINO 

M olti guardano al
l'estero e citano, 
senza conoscerli 
troppo bene, 

, „ _ _ „ esempi di sistemi 
politici esotici, 

suggerendo di imitarli. Altri, in
vece, sono alla ricerca di un 
modello italiano di democra
zia. Qualcosa di originale, in
novativo, avanzato che rappre
senti al meglio la patria di Ma
chiavelli, Mosca, Gramsci (od
dio, forse dovrei aggiungere un 
democristiano...). Ma se l'ab
biamo sempre avuto questo 
•modello»! Èqui con noi, basa
to su una forma di governo 
parlamentare debole, su una 
burocrazia poco professiona
lizzata, su un decentramento 
di poteri e di funzioni decisa
mente Incompiuto, su partiti 
ramificati e lottizz.iton. sull'as
senza di alternanza. Una raffi
gurazione di comodo? Basta 
leggere l'ultimo, denso e inten-
•so volume di Percy Allum per 
rendersi conto che, invece, 
non solo è cosi in assoluto, ma 
lo è davvero anche in chiave 
comparata. 

In maniera sistematica, ap
profondita e precisa (tranne 
qualche piccolo particolare 
per lo più ininfluente), lo stu
dioso inglese, già autore di ot
timi volumi sull'Italia, analizza 
la natura, il funzionamento e 
la dinamica di quattro sistemi 
politici europei. Francia Italia. 
Germania e Gren Bretagna 
vengono messi a e onfronto sia 
per ciò che attieni' alle dimen
sioni economiche e sociali che 
per ciò che attiene agli aspetti 
di cultura e di partecipazione 
politica sia per ciò che riguar
da il sistema dei partiti e degli 
interessi organizzati che per le 
strutture istituzionali. Il caso 
italiano, pur tenendo conto 
delle peculiarità di ciascun si
stema politico-costituzionale, 
presenta una serie di elementi 
non riscontrabili altrove, a co
minciare dalla mancata alter
nanza coniugata con la stabili
tà del personale politico di go
verno e la scarsa legittimità 
delle istituzioni. 

Peraltro, l'autore è più inte
ressato a fornire una visione 
comparata convincente che a 
formulare una spiegazione 
specifica per ciascun caso. 
Riesce ottimamente nel «io in
tento. Anzi, il suo merito prin
cipale consiste probabilmente 
nel riuscire a mettere i sistemi 
di partiti in stretta relazione 
con 1 sistemi istituzionali, a col
legare la cultura politica con la 
partecipazione, a dimostrare, 
insomma, che un sistema è ta
le proprio perché tutte le «uè 
componenti sono in rapporto, 
interagiscono, si influenzano 
reciprocamente. Ih* via subor
dinata, Allum elalxira un con
sistente materiale comparato e 
numerose fonti documentarie 
e bibliografiche in maniera 
molto rispettosa dei testi e in 
modo da olirire allo studente e 
al lettore colto e interessato la 
possibilità di ulteriori percorsi 
di ricerca. In terzo luogo, que
sto non è un testo asettico. 
L'autore ha una sua idea di de
mocrazia ,(P<ù desiderabile 
che reale), vale a dire che cre
de In una democrazia dell'al
ternanza, basata sulla parteci
pazione politica e sull'influen
za del cittadini. È dunque so
stanzialmente critico di molti 
processi avvenuti in Europa 
occidentale negli anni Settanta 
e Ottanta, nonché di molte 
teorie della governabile che 
hanno fornito il supporto e 
fondato la giustificabilità degli 
esperimenti neoconservatori. 

Tuttavia le sue critiche non 
sono mai pregiudiziali e ven
gono formulate con riferimen
to sia ali.» teoria che alla prassi 
di queste democrazie reali I 
punti di dissenso, che non pos
sono mancare proprio perché 
il volume è davvero stimolante, 
si situano essenzialmente a 
due diversi livelli. Il primo ri
guarda una sostanziale assen
za d a Democrazia reale di tutta 
la problematica sulle politiche 
pubbliche. Insomma, che cosa 
fanno concretamente questi si
stemi politici, in che modo ri
spondono alle domande dei 
loro cittadini, e dei gruppi or-
g<mi zzati, come le soddisfano, 
con quali costi - con quali ri
sultali? Se la democrazia ha da 
essere reale, allora i parametri 
di valutazione non possono 
prescindere da analisi costi-
benefici il più possibile fonda
te empiricamente. Altrimenti si 
corre il nschio nel quale, pur
troppo, l'autore incappa, che 
tutti i dati sociali ed economici, 
compresi quelli relativi alla 
strutti)'-; di classe, risultino inu
tilizzati ai fini di una spiegazio
ne a tutto tondo di queste de
mocrazie reali, del loro funzio-

nam<;nto, del grado di soddi
sfazione dei loro cittadini 

Il secondo punto di dissenso 
riguarda il giudizio, sicura-
menle affrettato e alquanto in
fondato, sulle probabilità (da 
Allum ritenute piuttosto alte) 
che l'integrazione europea si 
configuri come la creazione di 
•una fortezza europea». Prima 
di pervenire a questa valuta
zione, Allum avrebbe dovuto 
tenersi fedele al suo metodo e 
quindi presentare i dati sulla 
cultura politica dei cittadini 
europei, analizzare i sistemi di 
partilo e di interessi in sede eu
ropea, discutere la natura, il 
funzionamento e la dinamica 
delle Istituzioni europee, colle
garli all'ampliamento di sfere 
non-statali e non-economiche. 
Nulla di tutto questo. A essere 
maliziosi si potrebbe ipotizza
re che Allum cerchi di fondare, 
anzi di ribadire le sue crederi-
zi.sJi di sinistra con il pessimi
smo sul futuro. Non ne ha biso
gno e quindi fa male a cedere 
a questa tentazione. Proprio 
dall'accurata comparazione 
del politologo inglese, mi sem
bra di poter concludere che la 
sinistra può fare buon uso di 
tesu di questo genere, di anali
si di quello che succede, non 
di quello che vorrebbe succe
desse o si immagina che stia 
succedendo; insomma, non di 
pessimismo, ma di realismo. 

Percy Allum 
•Democrazia reale. Stato e so
cietà civile nell'Europa occi
dentale», Liviana Editrice, 
pagg. 467, lire 45.000 

Le mille e una spia 
• è un fronte, nuo-
' vo e ormai stabil-C ' 

mente aperto, 
lungo il quale si 

mmmm^m, moltiplicano le 
esercitazioni de

gli scrittori di spy-stories. È il 
fronte medio orientale. Scom
parsa dall'orizzonte, almeno 
da quello più prossimo, la 
guerra fredda sovieuco-ameri-
cana e, più generalmente, 
quella tre Est e Ovest, il nuovo 
nemico dell'Occidente ricco 
ed evoluto, razionale ed equili
brato, ha la pelle bruna e invo
ca le grazie di Allah, produce 
petrolio per acquistare armi e 
tecnologia bellica, rincorrendo 
il sogno millenario della rina
scenza dell'Islam. I nostri son 
tempi di guerra calda, e i mirini 

si sono spostati di 45° direzio
ne sud. Di questa realtà sono li 
riflesso tre recenti romanzi, sia 
pur diversi per stile e capacità 
di presa sul lettore. 

Sua Altezza Serenissima 
(Sas), il principe scandinavo 
Malto Unge, rodomontesca 
creatura dello sfrenato ex-re
porter Gerard de Villiers non
ché vecchia conoscenza dei 
cultori del genere, viene sco
modato dalla Cla per far luce 
sul misterioso assassinio di un 
agente americano, dietro cui 
sembra di cogliere lo zampino 
dei servizi segreti iracheni. Ri
schiando, com'è doveroso, la 
vita, correndo dal Belgio alla 
Francia ai docks del porto di 
Istanbul, Sas dipana una ma
tassa al cui capo finale 1 solerti 
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agenti di Saddam Hussein pre
vedevano la piena operatività 
di un supercannonc in grado 
di lanciare pesanti testate nu
cleari a grandissima distanza, 
dalle parti, mettiamo, di Tel 
Aviv. Per completare l'opera 
manca solo il krytron. il deto
natore che fa funzionare il 
cannone: sull'ultima partita di 
questa preziosissima merce, 
all'ultimo momento e col de
terminante aiuto di una bella 
spiona del Mossad israeliano, 
mette le mani il nostro salvifico 
eroe. 

Nel romanzo di Gerald Sey-
mour, è invece un agente 
dell'Fbi, grazie alla collabora
zione (o nonostante questa) 
dei servizi britannici, a sventa
re l'ennesimo piano del leader 
iracheno per fare del suo pae

se una potenza nucleare credi-' 
burnente offensiva. Stavolta, 
l'anello mancante al compi
mento del progetto è la dispo
nibilità di un fisico nucleare 
che sappia tutto sull'implosio
ne e che rimpiazzi un prede
cessore eliminato dai sicari di 
Bagdad. L'agente americano 
riuscirà, una volta di più sul filo 
di lana, a Impedire l'esporta
zione in Medio Oriente di un ri
cercatore di Sua Maestà fru
strato e malpagato, e irretilo 
dal miraggio della responsabi
lità di un progetto operativo e 
delle conseguenti laute pre
bende. 

In pieno Medio Oriente si 
svolge infine, la vicenda narra
ta da Laurence Gough, che im
magina un agente della Cia di 

stanza al Cairo Imbastire un 
doppio gioco a favore della Li
bia, da cui dovrebbe derivare 
per gli Usa un'umiliazione in
temazionale. Passati i tempi di 
Ambler, dalla Turchia di Top-
tapi agli Emirati di Mancanza 
di tempo, in cui il Medio Orien
te costituiva lo sfondo esotico 
davanti al quale agivano le 
spie di Mosca e di Washington 
o al massimo i loro prezzolati 
informatori indigeni; lontano il 
tempo di Lapierre e Collins e 
del loro pionieristico Quinto 
cavaliere con la faccia truce e 
spietata del colonnello Ghed-
dafi, oggi dunque sulle vie di 
Damasco e delle altre capitali 
arabe si gioca la partita più im
portante dei servizi segreti in
temazionali. Non se n'è accor
ta, per il momento, la Cia, che 

continua a spendere metà del
le sue risorse pei tenere d'oc
chio l'Unione Sovietica e i suoi 
ormai defilati satelliti, e s'è fat
ta cogliere impreparata dalle 
recentissime iniziative militari 
di Saddam Hussein. Forse non 
ha un Malko Linde nei suoi li
bri paga, e probabilmente un 
agente di quella qualità, copia 
aggiornata del mitico James 
Bond, non esiste neppure. E in 
quest'impressione di improba
bilità dei protagonisti, nono
stante la credibilità degli eventi 
che li coinvolgono, che sfuma 
fastidiosamente l'altrimenti 
mirabile visione Ce lettura) di 
superuomini, sufierdonne, su-
perimprcse. 

Fa eccezione Garald Sey-
mour, che sembra aver assimi
lato la lezione di John Le Carré 
e propone un protagonista 
molto umano, uno che sbaglia 
ed ha sentimene, che ottiene 
risultati ma ne fallisce altri, che 
fa fatica, vivaddio, ad infilarsi 
senza bussare nel letto di ogni 
piacente fanciulla che gli attra
versi la pagina. Peccato che, 
peraumentare la penetrazione 
commerciale del suo libro, l'e

ditore lo adomi di una fascetta 
che strilla pomposa «il roman
zo della guerra del Golfo», e 
l'autore gli premetta una nota 
che sa d'a posteriori ed accor
da al libro un senso più ampio 
di quello che effettivamente e 
onorabilmente si porta dietro. 
•Questa è la storia di quei mesi 
sprecati», scrive Scymour allu
dendo al periodo preparatorio 
all'invasione del Kuwait, e con
tinua: «dei molti che si tappa
rono le orecchie e chiusero gli 
occhi, guidati da stupidità, 
egoismo e avidità, e dei pochi 
coraggiosi che levarono la vo
ce contro il pericolo». Un po' di 
misura, signon! 

Gerard de VUllers, 
«1 cannoni di Bagdad», Monda
dori, pagg. 265, lire 22.000 

Lnurence Gough, 
•Tempesta di sabbia». Monda-
don, pagg. 311, lire 22.000 

Gerald Seymour, 
«In nome dell'oro nero». Sper-
ling & Kupfer, pagg. 364, lire 
27.900 
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